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LOTTE NELLA LOGISTICA E NEI TRASPORTI 


—_ CERTE MORTI 
“VENGONO DA LONTANO 


La notizia — che nei primi tempi ha a- 
vuto un certo rilievo anche mediatico 
— della morte di un compagno di lavo- 
ro nonché attivista sindacale del SiCo- 
bas, nella sua drammaticità, ha porta- 
to all'attenzione di tutti l'effettiva si- 
tuazione della logistica e del traspor- 
to merci in Italia. I lavoratori e le lavo- 
ratrici di questo settore, occorre ricor- 
darlo perché oggi si tende a dimenti- 
carlo, soprattutto nei primi mesi di e- 
mergenza sanitaria nazionale si sono 
sobbarcati situazioni operative spesso 
senza alcuna sicurezza, svolgendo al 
contempo un lavoro chiave per la so- 
pravvivenza materiale di tutta la parte 
di popolazione chiusa in casa dalle mi- 
sure di lockdown. 


Anche prima dell’attuale pandemia, 


però, questi lavoratori e lavoratrici e- 
rano fortemente sotto attacco. Limi- 
tandoci solo agli anni anni più recen- 
ti partiamo dal 6 febbraio 2016, gior- 
no in cui entrano in vigore le norme 
di depenalizzazione introdotte dal de- 
. creto legislativo n. 8 del 15 gennaio 
2016: il decreto trasforma in illeciti 
amministrativi i reati in materia di la- 
voro e previdenza obbligatoria puniti 
con la sola pena della multa o dell’am- 
menda. Un enorme favore fatto al pa- 
dronato: grazie a tale depenalizzazio- 
ne, ad esempio, nei casi di sommini- 
. strazione di lavoro abusiva, utilizza- 
zione illecita, appalto e distacco ille- 
citi l'aspetto penale lascia il posto al- 
le sanzioni amministrative. Sanzioni 
amministrative, tra l’altro, molto po- 
co “dissuasive”: ad esempio, nel caso 
di somministrazione abusiva di ma- 
nodopera e negli appalti illeciti la san- 
zione in questione non supera i 50 eu- 
ro per ogni lavoratore occupato e per 
ciascuna giornata di occupazione. La 
stessa identica sanzione varrà anche 
per l'utilizzatore”, cioè per chi impie- 
ga lavoratori forniti da soggetti non 
autorizzati come assai spesso accade, 
ad esempio, con le false cooperative. 
Se tutto ciò non bastasse, la ciliegina 
sulla torta è data dal fatto che la de- 


penalizzazione riguarderà anche le si- 
tuazioni irregolari accertate prima 
dell’entrata in vigore del decreto legi- 
slativo n.8/2016, il che è ancor più in- 
dicativo del fatto che si è voluto inter- 
venire a favore del padronato con una 


sorta di legge ad personam, simile, co- 


me logica soggiacente, a quelle cui ci 
aveva abituato l’ineffabile Cavaliere di 
Arcore, per i problemucci suoi perso- 
nali e del suo giro che si erano accu- 
mulati negli anni precedenti. 

Sulla questione delle false cooperati- 
ve vale però la pena di spenderci qual- 
che parola in più. Il sindacalismo di 
base denuncia da anni il loro utiliz- 
zo ed anche la magistratura è interve- 
nuta più volte ad indagare e, più ra- 
ramente, sanzionare il problema, co- 
me avvenuto recentemente alla DHL 
dove, secondo le accuse, ventitré fal- 
se cooperative sono state usate per e- 
sternalizzare 1.573 lavoratori, non pa- 
gare i loro contributi, abbattere il ca- 
rico fiscale ed evadere l’Iva.[1] Come 
nel caso del decreto legislativo sopra- 
citato, unico intervento legislativo di 
rilievo in questo campo è stato fatto 
dal Ministro Poletti che, da ex presi- 
dente della Lega Coop, ha pensato be- 
ne di depenalizzare la somministra- 
zione di manodopera consentendo al- 
le grandi aziende di appaltare alle fal- 
se cooperative evitando di essere chia- 


` mate in causa sullo sfruttamento dei 


lavoratori. | 

Da sempre si usano le cooperative co- 
me fonti di evasione fiscale e retribu- 
tiva, nonché come serbatoi di mano- 
dopera sottopagata che, invece, sono 
di fatto alle dipendenze delle aziende 
committenti: un palese escamotage 
per aggirare le norme sul lavoro. Ora 
c'è chi pensa ad un intervento legisla- 
tivo delegando alle stesse associazio- 
ni delle cooperative il controllo sulla 
loro genuinità: una curiosa legge che 
darebbe più potere alle centrali delle 
cooperative che, di là di tutto, dovreb- 
bero controllare loro stesse! 

Se questa è la situazione legislativa, 
quella contrattuale non è da meno. 
Solo alcuni giorni fa, le principali as- 
sociazioni datoriali ed i cosiddetti sin- 
dacati maggiormente rappresentati- 
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vi hanno firmato il contratto naziona- 
le[2] con una miseria insultante di au- 
mento di salario e, per di più, trasfe- 
rendo soldi dei lavoratori alla sanità 
privata gestita dalle stesse organizza- 
zioni sindacali e padronali. Nulla han- 
no sottoscritto sui 
cambi di appal- 
to che avvengono 
senza regole ma, 
soprattutto, nul- 
la viene cambia- 
to sugli obblighi e 
sulla regolamen- 
tazione delle coo- 
perative che, per 
contratto, han- 
no la piena licen- 
za di negare gran 3 
parte dei diritti ai lavoratori che han- 
no la sfortuna di dipendervi.[3] È per- 


ciò surreale che il Ministero del La- 


voro, di fronte alla situazione di gra- 
ve tensione venutasi a creare, per di- 
scutere della situazione della logistica 


ed intervenire per risolvere almeno al- 
cune questioni, si sia limitato a convo- 
care le medesime organizzazioni sin- 
dacali che hanno firmato tali contrat- 
ti a ribasso fingendo di non vedere co- 
sa succedeva. 

Le mobilitazio- 
ni di lavoratri- 


comparto logisti- 
ca e dei trasporti 
hanno perciò ra- 
dici profonde e 
non momentane- 
e. Certo, molti al- 
tri comparti del 
mondo del lavoro 
— per non dire tut- 
ti — vivono situa- 
zioni estremamente simili in termini 
di condizioni di lavoro, di contratto e 
di diritti sindacali: negli ultimi tempi, 
però, i livelli più alti di mobilitazione 
a difesa dei diritti del mondo del lavo- 
ro li hanno portati avanti i lavoratori 


ci e lavoratori del 


e le lavoratrici della logistica e dei tra- 
sporti, per motivi che lo spazio di que- 
sto articolo ci impedisce di analizzare. 
Queste persone, pertanto, agli occhi 
del padronato appaiono estremamen- 
te pericolose, sia per questioni inter- 
ne al comparto, sia e forse soprattutto 
per il “cattivo esempio” che potrebbe- 
ro dare al resto del mondo del lavoro. 


‘La morte di Adil è stata solo l’ultimo 


atto di una lunga serie di attacchi re- 
pressivi contro questi lavoratori e la- 
voratrici, attacchi repressivi che stan- 
no mostrando aspetti sempre più in- 
quietanti: alla classica repressione po- 
liziesca si affianca — e non certo solo 
dai fatti di Biandrate — l’azione di “ci- 
vili”, in uno stile che ricorda sempre 
più certe situazioni latinoamericane. 

Nel mese di giugno si erano svolte va- 
rie azioni di lotta a supporto di lavo- 
ratori e lavoratrici della logistica — in 
particolare, lo sciopero nazionale del- 
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la logistica del 18, indetto da SiCobas 
e CUB, in cui ha trovato la morte A- 
dil Belakhdim. Pochi giorni prima, nel 
lodigiano, le guardie private al sol- 
do dell'impresa avevano ferito grave- 
mente un altro lavoratore in lotta: per 
pochissimo non abbiamo da piangere 
non uno ma due morti. 

A Brescia un delegato sindacale della 
Cub è stato selvaggiamente picchiato 
sul posto di lavoro da tre connaziona- 
li perché si rifiuta di cambiare sinda- 
cato. Il compagno viene sospeso e, in 
| attesa del processo, viene trasferito a 
60 km da casa sua mentre i tre aggres- 
sori continuano a lavorare come nulla 
fosse accaduto. La cooperativa sostie- 
ne che è stato il delegato Cub ad ave- 
re aggredito e lo denuncia: per fortuna 
all’intervento di quel reparto era pre- 


sente una telecamera che al processo 
ha mostrato la realtà dei fatti. Altri de- 
legati della Cub sono stati minacciati 
a nei magazzini di esselunga di Mon- 


za e Vercelli, sempre la stessa richie- 


sta/minaccia mafio- | 
sa: cambiate sindaca- 
to e vedrete che non 
avrete più problemi... 
Questi di ‘cui abbia- 
mo parlato sono so- 
lo alcuni dei tanti ca- 
si dove si vede il mo- 
do, quando i lavora- 
tori non si piegano al- 
la volontà dei padroni, questi decido- 
no di punirli. 

Lo sciopero, in particolare, coinvol- 
geva l’intero settore del trasporto ae- 
reo, aeroportuale e indotto, compre- 
se le aziende di logistica presenti ne- 
gli aeroporti, alcune delle quali sog- 
gette anche alle restrizioni previste 


dalla L.146/90. La cosa è importan- 
te perché non lasciano dubbi i segna- 
li che arrivano in merito alla “spinta” 
che il Governo Draghi vuole imprime- 


re nella i con” e nei trasporti: que- 


sti pericolosamente 
= coincidono con la 
. volontà diffusa nel- 
le controparti dato- 
riali (e non solo!) 
di voler includere 
l’intero settore del- 
la logistica nell’am- 
. bito dei servizi es- 

senziali in modo da 
imbrigliare l'efficacia delle mobilita- 
zioni con le norme antisciopero già e- 
sistenti nei trasporti, il tentativo di ne- 
gare il legittimo riconoscimento della 
rappresentanza sindacale alle orga- 
nizzazioni che i lavoratori intendono 
scegliere liberamente ed il comporta- 
mento delle forze dell’ordine a fronte 


di azioni squadriste mirate ad intimi- 
dire i lavoratori e bloccare la mobili- 
tazione. 

L'omicidio di Adil ed i pestaggi prece- 
denti non vanno perciò ricondotti alla 
sola responsabilità degli esecutori ma- 
teriali: questi ultimi sono solo le pedi- 
ne, magari del tutto od in parte inco- 
scienti del loro ruolo oggettivo, di una 
violenza padronale che non sembra e- 
sitare nemmeno di fronte all’omicidio 
pur di fermare le lotte dei lavoratori e 


delle lavoratrici. Coscienti di questo, 


proseguiamo la lotta per la liberazio- 
ne del lavoro dalle gerarchie economi- 
che e politiche. 


NOTE 


[1] https://milanoinmovimento.com/ 
evidenza/dhl-sequestro-di-20-milio- 
ni-di-euro-per-frode-sulliva-e-contri- 
buti-non-versati . 
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[2] 
W, 
[3] “CCNL TRASPORTO MERCI E 
LOGISTICA PARTE SPECIALE SE- 
ZIONE TERZA - COOPERAZIONE. 1. 
Le materie di cui agli articoli 4, 5, 16, 
23, 33, 36, 55, 56, e 59 del CCNL logi- 


https://www.contrattotrasporti. 


` stica, trasporto merci e spedizione, vi- 


sta la specificità dei soggetti di cui al- 
la legge 142/01, là dove applicabili, sa- 
ranno disciplinate dai regolamenti in- 
terni.” Traduzione: gli Art. 4 assunzio- 
ne, art. 5 periodo di prova, art. 16 in- 
dennità lavoro notturno, art. 23 inter- 
ruzioni, sospensioni lavoro e recuperi, 
art. 33 trasferimenti, art. 36 preavviso 
di licenziamenti e dimissioni, art. 55 
indennità varie e alloggi al personale, 
art. 56 contratto a tempo parziale, art. 
59 flessibilità possono essere regola- 
ti dai regolamenti interni alle coope- 
rative e, quindi, nella sostanza nega- 
ti ai loro soci. 


LA CULTURA DEGLI ATTACCHI VEICOLARI 


Di seguito la traduzione di un ar- 
ticolo apparso sul sito anarchi- 
co statunitense Chrimetinc (Arti- 
colo originale qui: https://it.cri- 
methinc.com/2021/06/16/the-cultu- 
re-of-vehicular-attacks-on-the-mur- 
der-of-deona-marie-erickson) in se- 
guito all'assassinio della militante 
antifascista Deona Marie Erickson 
avvenuto il 13 giugno, quando un au- 
tista ha volontariamente e con vio- 
lenza attaccato col suo Suv un corte- 


o di protesta antifascista e contro le 


violenze poliziesche a Minneapolis. 

Il parallelo con la morte di Adil, sin- 
dacalista del Si-Cobas, investito da 
un camion durante un picchetto di 
protesta fuori i cancelli della Lidl di 
Biandrate in provincia di Novara, 
potrebbe a prima vista sembrare az- 
zardato (diverso il contesto e diver- 
se le motivazioni di fondo dell’attac- 
co) eppure ad uno sguardo più atten- 
to troviamo molte analogie con quel- 


la che ormai già negli USA è definita ` 


“cultura dell'attacco veicolare “ pra- 
ticata dalla destra suprematista. 
Salta agli occhi inoltre cha *pmdate pia 
protesta del BLM fu sasso 
opportunisticamen- 
te cavalcata dai de- 
mocratici per fini po- 
litici ed elettorali, vi- 
ceversa da noi come 
negli USA a questo ti- 
po di attacchi repres- 
sivi viene dato poco 
spazio e. in pratica i 
network internazio- 
nali e di Stato non ne * 
parlano proprio più. 
Riteniamo impor- 
tante quindi, a fron- 
te degli avvenimenti tragici che han- 
no colpito i lavoratori in sciopero in 


toe. Floyd, Breonna 
"aylor e altri. Oltre 
ma dozzina di perso- 
le sono state uccise” 


- SULL'OMICIDIO DI 
DEONA MARIE ERICKSON 


Italia dare spazio e riflettere su ciò 
che avviene in altri paesi, per contra- 
stare questo tipo di strategie repres- 
sive della destra, che diventano sem- 
pre più frequenti. 

La Redazione Collegiale di Umanità 
Nova 


Il 13 giugno un autista ha attaccato 


una manifestazione a Minneapolis, 


uccidendo Deona Marie Erickson. È il 
punto di arrivo di tutti gli sforzi della 
destra di rendere normali se non ad- 
dirittura legali gli attacchi veicolari. 
Ora i media corporativi hanno smes- 
so di dare priorità a queste notizie, à- 
prendo la strada ad ulteriori omicidi 
del genere. Confrontandoci con i no- 
stri compagni di It's Going Down e 
con quelli sul campo a Minneapolis, 


abbiamo riflettuto sulle implicazioni 


di tutto ciò. 

Poco prima della oi del 13 
giugno, mentre i manifestanti si radù- 
navano a Lake Street e Girard Avenue 
per protestare contro l'omicidio di 
Winston Smith da parte del vice sce- 


‘riffo e dei marescialli statunitensi, un 


uomo di nome Nicholas Kraus si è av- 
ventato col suo SUV sulla folla ad al- 
ta velocità, uccidendo Deona Marie E- 
Pinigai; Un Sg - antifascista ne- 
i ro che era a terra al 
` momento dell'at- 
‘ tacco riferisce che 
per tutti i presen- 
| ti era evidente che 
. si trattava di un at- 
©. tacco intenzionale: 
“Abbiamo sentito il 
suo motore da tre i- 
solati di distanza”. 

Secondo quanto ri- 
portato da Unicorn 
Riot: “L'auto di De- 
ona Erickson era 
parcheggiata sul la- 
to della strada in modo da protegge- 
re le persone che si stavano concen- 


. trando. Era seduta sul marciapiede a 
circa 5 metri dalla sua auto pochi i- 


stanti prima che l’autore dell’omicidio 
si schiantasse direttamente contro la 
sua auto ad altissima velocità. I testi- 
moni dicono che è stata poi investita 
dalla sua stessa auto e sbattuta in aria. 
I medici sul posto l'hanno rianimata, 
ma poi è morta in ospedale”. 


Deona Marie Erickson aveva due fi- ` 


glie. Ha lavorato come dirigente in un 
centro per adulti disabili. Oggi sareb- 
be stato il suo 32esimo compleanno. 
Ha dato la sua vita per proteggere co- 
loro che protestano contro gli omicidi 
polizieschi. I manifestanti hanno fer- 
mato l’autista, Nicholas Kraus. I testi- 
moni oculari contestano le accuse del- 
la polizia la quale afferma che è stato 


“tirato a forza fuori dalla macchina”; 
secondo quanto riferito, la polizia non 
è intervenuta fino a dopo l’attacco, in- 
viando i reparti antisommossa a mi- 
nacciare la folla prima che arrivasse 
un'ambulanza. Date le circostanze, la 
risposta dei manifestanti è stata a dir 
poco stata misurata. 


LA CULTURA DEGLI 
ATTACCHI VEICOLARI 


Proviamo a contestualizzare questo ti- 
po di aggressione. Fox News e il Daily 
Caller hanno diffuso un video dove si 
incoraggiava lo spettatore a compiere 
attacchi veicolari contro i manifestan- 
ti, mesi prima del raduno fascista “U- 


nite the Right” a Charlottesville, do- 


. ve un neonazista dichiarato ha fatto 


esattamente questo, uccidendo Hea- 
ther Heyer e ferendo 35 persone. In 
seguito, dalle chat è emerso che an- 
che altri neonazisti stavano pianifi- 
cando attacchi con veicoli contro al- 
tri manifestanti. Nell'estate 2020, gli 
attacchi con veicoli ed auto sono au- 
mentati in risposta alle proteste con- 
tro gli omicidi della polizia di Geor- 
ge Floyd, Breonna Taylor e altri. Ol- 
tre una dozzina di persone sono sta- 


‘te uccise in questi ed altri attacchi al 


movimento. 
Oggi, i legislatori degli Stati Uni- 


ti stanno adottando misure per cri- 
minalizzare le attività di protesta, in- 
troducendo un'ampia gamma di pro- 


4 luglio 2021 


Umanità Nova 3 


getti di legge anti-protesta. Primo tra 
questi è quello adottato dai legislato- 
ri dell’Oklahoma e della Florida che 
hanno approvato leggi che garanti- 
scono immunità civile e penale ai con- 
ducenti che colpiscono i manifestan- 
ti con veicoli, garantendo effettiva- 
mente ai vigilanti il diritto di investi- 
re i manifestanti. Allo stesso tempo, 
la Florida ha introdotto sanzioni che 
vanno fino a 15 anni di reclusione per 
blocco stradale. 

Il messaggio è ab- 
bastanza chiaro. In 
breve, i legislatori e 
la polizia cercano di 
reprimere i mani- 
festanti che agisco- 
no collettivamente 
in opposizione alla 
violenza di stato, e- 
stendendo . ulterio- 
ri privilegi ai condu- 
centi che con i loro 
attacchi individua- 
li sostengono la vio- 
lenza di stato. Le istituzioni ufficia- 
li non sono riuscite a reprimere con 
la forza i movimenti contro la violen- 
za della polizia e contro la suprema- 
zia bianca, quindi delegano altri a far- 
lo per loro: una strategia di controin- 
surrezione di vecchia data che riflet- 
te l’eredità coloniale degli Stati Uniti. 
Fondamentalmente, le soggettività 
che questi legislatori stanno promuo- 
vendo è quella che potremmo definire 
“di tipo automobilistico”: consumisti- 
ca, individualizzata, considerata co- 
me emblema del buon funzionamen- 
to dell'ordine esistente, mentre consi- 
dera tutte le altre possibilità come mi- 
nacce. Strutturalmente parlando, per 
l'automobilista, tutti gli altri esseri u- 
mani — traffico o pedoni — sono osta- 
coli e gli unici percorsi possibili sono 
quelli dettati e stabiliti dallo Stato e 
dall'economia. 

L'automobilista vuole che le leggi si- 


roristici i” 


ano applicate agli altri, partendo dal 


presupposto che ciò ridurrà tutto ciò 
che possa recargli intralcio, ma non 
vuole alcuna legge applicata a se stes- 
so. Disegnando la nostra società come 
un mondo interamente mappato, co- 
me fa Google Maps, in cui tutti i mez- 
zi di locomozione sono individualiz- 
zati in base ai mezzi finanziari, l’auto- 
mobilista non concepisce che le per- 
sone si riuniscano, in strada o meno, 
per sfidare le stesse forze dell'ordine. 

Per quanto scioccanti siano gli attac- 


chi veicolari nel momento in cui si ve- 


. “approfittando 
disperazione, del pre- 
giudizio e delle ricadu- 
te psichiche di una po- 
pene priva di di- 
ritti, l’estrema destra. 
| mira a interrompere le 
mobilitazioni popolari 
attraverso attacchi ter- 


rificano, questi rappresentano un’e- 
stensione del sistema nella quale agi- 
scono. Sono antisociali ma esprimo- 
no ed intensificano le premesse anti- 
sociali delle nostre relazioni quotidia- 
ne con gli altri. Automobilista contro 
pedone è una classica opposizione di 
classe in una società in cui il trasporto 
e la mobilità sono fondamentalmen- 
te razzializzati. Persone che sono cre- 
sciute con le pubblicità di jeep fuori- 
strada che attraversano un paesaggio 
sr NOR stranamente vuoto 
della di frontiera per ri- 
trovarsi poi in realtà 
imbottigliati nel traf- 
fico, paraurti contro 
paraurti sulľauto- 
strada per ore quoti- 
dianamente, si guar- 
dano intorno in cer- 
ca di qualcuno da in- 
colpare e infine, si- 
stematicamente in- 
colpano quelli che 
hanno ancora me- 
no potere di loro stessi. È la rabbia da 
strada. | 
In questo contesto, il coro “Di chi so- 
no le strade? Sono le nostre!” affer- 
ma una diversa forma di vita, un altro 
modo di relazionarci e concepire quel- 
la che potrebbe essere la nostra vita. 
Piuttosto che interpretare.gli attacchi 
veicolari come aberrazioni scaturite 
da un ordine sociale altrimenti paci- 
fico, da affrontare ad esempio con più 
forze dell'ordine, dobbiamo intenderli 
come una delle più brutte conseguen- 
ze di una struttura sociale fondamen- 
talmente razzista ed antiumana, che 
si può affrontare solo attraverso nuo- 
ve forme di convivenza. 
Onorare coloro le cui vite sono sta- 
te uccise dalla polizia e dai vigilanti 
pro-polizia è un primo'passo, ed è im- 
portante che le persone lo facciano at- 
traverso la presenza condivisa in par- 
ticolari spazi fisici. Internet o le auto- 
strade informatiche, tendono a raffor- 
zare la mentalità “automobilistica” di 
competizione astratta e ostilità. Uno 
dei passi basilari da compiere per cre- 
are un nuovo tessuto sociale in termi- 
ni egualitari è incontrarci di persona 
con modalità che affermino la specifi- 
cità del luogo fisico. 
Questo ci offre una prospettiva più 
ampia sui tentativi dei funzionari cit- 
tadini di sgomberare la zona autono- 
ma nel luogo in cui è stato assassinato 
George Floyd, al fine di aprirla al "li- 
bero passaggio del traffico". La reto- 


rica sulle "guerre culturali" è solita- 
mente usata per evocare un conflit- 
to tra opposti estremismi, ma qui ve- 
diamo funzionari centristi imporre 
con forza un modello particolare di 
ciò che vorrebbero siano le nostre vi- 
te, le relazioni e le forme di celebra- 
zioni e commemorazioni, anche se si 
autoproclamano neutrali. 


ASSASSINI DI ESTREMA DESTRA E OP- 
PORTUNISTI DI CENTRO 


Nicholas Kraus, un uomo con una sto- 


ria di violenza domestica e abusi, è il 


tipico rappresentante degli uomini 
disfunzionali e alienati che i provo- 
catori di estrema destra mirano a tra- 
sformare in un’arma per sferrare pre- 
vedibili attacchi ai movimenti sociali. 
Assistiamo ad una modalità annac- 
quata della stessa strategia che PISIS 
ha usato in Medio Oriente in territori 
che non controlla: approfittando del- 
la disperazione, del pregiudizio e del- 


le ricadute psichiche di una popola- 


zione priva di diritti, l'estrema destra 
mira a interrompere le mobilitazioni 
popolari attraverso attacchi terroristi- 
ci coerenti con questa strategia. Il lo- 


ro obiettivo è aumentare i rischi di or- 


dine pubblico a tal punto che diven- 
ta difficile per i movimenti mantenere 
lo slancio della mobilitazione e que- 
sta strategia mira a sostenere la re- 
pressione statale e, allo stesso tem- 


po, aprire lo spazio ai gruppi fascisti .. 


per reclutare e mobilitare. In Turchia, 
questo approccio ha aiutato il gover- 
no dispotico di Recep Tayyip Erdogan 
a schiacciare quelli che erano stati po- 
tenti movimenti sociali. I beneficiari 
ultimi di tutto ciò non sono solo i po- 


litici di estrema destra ma anche i ca-. 


pitalisti di centro che non desiderano 
cambiamenti radicali che potrebbero 
minacciarne il potere. 

Gli attacchi dei vigilantes sono van- 
taggiosi anche per i funzionari politici 
cittadini che, mentre si presentano co- 
me “neutrali”, reprimono i movimen- 
ti di protesta contro gli omicidi che le 
forze di polizia, che loro sovrintendo- 
no, compiono regolarmente. Gli attac- 
chi dei vigilantes consentono a questi 


funzionari cittadini di cambiare regi- 


stro narrativo: dalla violenza delle i- 


‘stituzioni che essi rappresentano, alle 


questioni di “ordine pubblico". 

Se l’obiettivo di coloro che cercano di 
incoraggiare gli attacchi dei vigilan- 
ti è di scoraggiare i movimenti basa- 


ti sull'azione diretta, tutto ciò fa il pa- 
io con gli obiettivi dei funzionari citta- 
dini-che cercano di utilizzare il Com- 
plesso industriale No-profit per cor- 
rompere una parte degli attivisti per 


opporsi e minare l’efficacia strategica 


all'interno del movimento. A tale pro- 
posito, uno dei metodi fondamenta- 
li per impedire agli aggressori di rag- 
giungere i loro obiettivi è preservare 
la struttura orizzontale e di base dei 
movimenti contro la polizia, conti- 
nuando a enfatizzare le forme sistemi- 
che di violenza dei suprematisti bian- 
chi insieme agli attacchi dei vigilanti. 


MA CHI PRESTA ATTENZIONE? 
“Protestavate perché era alla moda 


e lo facevano tutti’. Io protesto per- 
ché la gente qui fuori sta morendo!” — 


. Deona Marie Erickson, 10 giugno 


Nel 2021, molti liberali e progressi- 
sti hanno abbandonato le piazze, fa- 
cendo affidamento sull’amministra- 
zione Biden per annullare le politi- 
che di Trump. Di conseguenza, lomi- 
cidio di Deona Marie Erickson ha at- 
tirato molta meno attenzione rispet- 
to all'anno scorso. Questo abbandono 
delle lotte sociali crea ulteriori condi- 
zioni propizie per questo genere di at- 
tacchi al movimento. 

Questo rimanda alla situazione prece- 
dente all'omicidio di Heather Heyer 


prima che diventasse notizia mondia- 
le, quando l’estrema destra commise 
una serie di omicidi negli Stati Uniti 
senza attirare l’attenzione dei media. 
I media corporativi sono stati costret- 
ti a coprire gli eventi di Charlottesville 
solo perché non è stato possibile na- 
scondere sotto il tappeto il fatto che 


. un migliaio di fascisti si erano riuniti 


ed avevano ucciso una donna bianca. 
Poiché gli eventi hanno colto di sor- 
presa gli editori dei media, anche se 
non gli antifascisti, i giornalisti stes- 
si non erano preparati a far girare la 
storia secondo le preferenze dei loro 
finanziatori ; così per una settimana, 


‘| una copertura abbastanza onesta del- 


la minaccia rappresentata dall'estre- 
ma destra è apparsa improvvisamen- 
te in varie agenzie di stampa. Succes- 
sivamente, sebbene questa copertu- 
ra sia stata temperata dagli sforzi per 
demonizzare gli antifascisti, i media 
centristi hanno continuato a dare co- 
pertura agli attacchi dell'estrema de- 
stra associandoli all’agenda dell'am- 
ministrazione Trump. 
Ora però che i centristi non posso- 
no sfruttare la morte di Deona Marie 
contro Trump, sono pronti a trattar- 
la semplicemente come un’altra tri- 
ste vicenda della vita americana, per 
nasconderla ancora una volta sotto il 
tappeto. Ciò coincide con un diffuso 
torpore emotivo derivante da diversi 
anni di continue tragedie. La pande- 
mia di COVID-19 ha già abituato mol- 
te persone a pensare che la vita uma- 
na sia sacrificabile. Lo scorso fine set- 
timana ci sono state diverse sparato- 
rie di massa in diversi Stati. La pover- 
tà ha raggiunto i livelli più alti dall’i- 
nizio della pandemia. Queste sono le 
spinte che inducono le persone dispe- 
rate ad adottare politiche di estrema 
destra ovunque non ci siano modelli 
di riferimento per la ricerca collettiva 
di liberazione, creando così un circolo 
vizioso che BRnerera sempre più tra- 
gedie. | 

“Ci teniamo al sicuro”, “Ci proteggia- 
mo”. Questi slogan si sono diffusi in 
lungo e in largo nel corso dei movi- 
menti che hanno fatto irruzione sulla 
scena mondiale a Ferguson, nel Mis- 
souri, perché è diventato evidente 
che nessun altro ci proteggerà. Deona 
Marie è morta facendo del suo meglio 
per tenere al sicuro i suoi compagni, 
per aprire uno spazio dove le persone 
possano relazionarsi in termini diver- 
si, come parte di una comunità basata 
sul rispetto e la considerazione condi- 
visa per tutti gli esseri umani, non sul- 
la competizione capitalista individua- 
lizzata. Dovremmo fare la stessa cosa, 
in modo che tutti come lei e come Ge- 
orge Floyd, Breonna Taylor e Winston 
Smith possano continuare a vivere. 
Dovremmo continuare a fare lo stes- 
so, perché l’alternativa significa isola- 
mento, significa alla fine essere tratta- 
ti noi stessi come sacrificabili. 
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In un precedente articolo si è discus- 
so delle Zone Economiche Esclusi- 
ve (ZEE), ora riprendiamo in un cer- 
to qual modo il discorso introducendo 
le Zone Economiche Speciali (ZES). 
[1] Chiariamo subito che sono due 
faccende con caratteristiche diverse 
ma che rispondono a logiche analo- 
ghe: massimizzare le risorse geo-ter- 
ritoriali, siano esse di terra o di mare. 
Nelle righe che seguiranno si inten- 
dono tracciare alcune ipotesi, che ve- 
drebbero una stretta connessione tra 
le politiche espansionistiche asiatiche 
e la corsa alla definizione di aree spe- 
ciali o esclusive in punti o ambiti stra- 
tegici. La strategicità di questi ambi- 
ti risiede nel riuscire ad intercettare 
flussi economici o infrastrutture: es- 
sere sulla via principale del commer- 
cio con l’oriente è un vantaggio econo- 
mico notevole. È un po’ la differenza 
che passa tra l’aprire un’area di servi- 
zio su una strada provinciale o su una 
superstrada. | 

Sebbene un po’ tagliata con l’accetta 
questa similitudine va tenuta in debi- 
ta considerazione, dal momento che il 
vantaggio competitivo su scala globa- 
le si misura sulla posizione geografica 
e sull’abbattimento di tempi e costi (e- 
conomicamente parlando tempo e co- 
sto sono quasi sinonimi). I vantaggi 
sono ovviamente per chi investe non 
tanto per chi ospita, dal momento che 
tanto le ZEE che le ZES sono predi- 
sposte per poter barattare condizioni 


vantaggiose per chi ha interessi in lo- 


gistica o produzione in determinate a- 
ree geografiche. Si immagini una sorta 
di asta al ribasso, nella quale la spunta 
chi offre le condizioni di esercizio eco- 
nomicamente più vantaggiose, ceden- 
do “sovranità territoriale” (termine o- 
dioso ma efficace). Per le ZEE si tratta 
di elargire concessioni a compagnie e- 
stere per la realizzazione di infrastrut- 
ture (oleodotti, gasdotti, piattaforme 
di perforazione) o per la pesca e sva- 
riate alte attività marittime, compreso 
il transito di flottiglie militari. 

Altro discorso è quello delle ZES, di 
per sé lievemente più complesso in 
quanto sotto la dicitura di Zone E- 
conomiche Speciali vi è una serie di 
sub-categorie di aree. Una ZES è un’a- 
rea di un paese soggetta a normati- 
ve economiche diverse rispetto ad al- 
tre regioni all’interno dello stesso pae- 
se. I regolamenti economici della ZES 
tendono a favorire ed attrarre investi- 
menti diretti esteri (IDE). Ogni ZES è 
costituita da diverse sottozone che si 
trovano in luoghi diversi, non neces- 


sariamente adiacenti. Quando un pa- 


ese o un individuo conduce affari in 
una ZES, ci sono in genere vantaggi e- 
conomici aggiuntivi per questi, inclu- 
si incentivi fiscali e l'opportunità di 
pagare tariffe di varia natura più bas- 


se (da quelle doganali a quelle per le 


forniture energetiche o dello smal- 
timento rifiuti). Le ZES sono quin- 
di uno strumento di politica regiona- 
le dello Stato. Il loro compito princi- 
pale dovrebbe quindi essere quello di 
accelerare lo sviluppo economico del- 


le regioni colpite dalla stagnazione e- 


conomica: più povere, meno sviluppa- 
te, scavalcate dagli investitori, colpite 
da un’elevata disoccupazione. 

Sulla carta sembrerebbero una sorta 
di panacea e nella vulgata si a spesso 
riferimento al miracolo delle ZES ci- 


ZES E ROTTE COMMERCIALI 


NUOVI EQUILIBRI EUROPEI 


nesi che hanno consentito un impulso 
di crescita senza precedenti dal perio- 
do del boom economico post bellico. 
Spesso non si tiene in conto che la Ci- 
na sostanzialmente se ne infischia di 
due fattori ben precisi, inquinamento 
e diritti dei lavoratori, insomma le due 
rogne nere per l'economia occidenta- 
le. Quindi negli anni passati, grazie al- 
la “politica delle porte aperte” di Deng 
Xiaoping, molte big corporation ma 
anche piccole aziende hanno comin- 
ciato a trasferire parte della produ- 
zione nei nascenti distretti industriali 
nati per decreto con il solito pragmati- 
smo cinese. I vantaggi erano costituiti 
dalla rapida crescita delle infrastrut- 
ture per il trasporto merci che stava- 
no abbattendo i costi a ritmi tali che 
conveniva stipulare contratti di breve 
durata dal momento che ogni sei me- 
sì i costi di trasporto per singolo con- 
tainer venivano ribassati. Cera inoltre 
da considerare l’agevolazione fiscale 
e tariffaria, ovviamente unita ad una 
forza lavoro praticamente infinita e a 
costi irrisori. - 

Cina: Altri tempi, altri luoghi ed altri 
tipi di azioni governative, le quali ven- 
gono tutt'ora attuate ricorrendo siste- 
maticamente all'esercito. Nel caso del 
programma di industrializzazione a 
tappe forzate di Deng Xiaoping, si è 
fatto massiccio uso delle cosiddette 
Bonded Logistic Park (BLP), che rap- 


presentano uno dei molti tipi di zona. 


economica speciale. Gli accordi com- 
merciali sono simili a quelli di un de- 
posito doganale ma su un’area geogra- 
fica specifica, a volte con capacità por- 
tuali internazionali o nei pressi di con- 


fini internazionali.[2] Le merci posso- 


no essere immagaz- 
zinate, lavorate o 
sottoposte a opera- 
zioni di trasforma- 
zione, : pre-assem- 
blaggio o confezio- 
namento senza pa- 
gamento di dazi, 
quindi la produzio- 
ne viene riesportata 
in base a specifiche 
normative. Dopo questo exploit cine- 
se si è avuto, attorno agli anni ’90, una 
sorta di effetto imitazione, con gran 
parte delle nascenti democrazie post 
Unione Sovietica e con la liberazione 
degli stati cuscinetto dal patto di Var- 
savia: una corsa a creare ZES per at- 
trarre mercati avidi di forza lavoro a 
basso costo e pronta a sgobbare sen- 
za lagnarsi troppo. Una delle prime 
nazioni a realizzare ZES su larga sca- 
la fu la Turchia, oggi ne conta ventuno 
ma le prime 17 furono realizzate fra il 
1987 e il 1999 (con buona pace di chi si 
è accorto della voracità turca solo l’al- 
tro ieri). | 

È solo recentemente però che, vista la 
solidità delle tigri asiatiche, anche lU- 
nione Europa ha varato una serie di 
direttive per coordinare le attività eco- 
nomiche in un programma complesso 
di gestione integrata di scambi com- 
merciali e transito di merci e materie 
prime. In realtà il tentativo era stato 
già fatto sempre negli anni ‘90 con la 
messa a punto delle strategie dei cor- 
ridoi di sviluppo, poi dimostratasi as- 
sai ambiziosa ma con risultati assai 
deludenti — a tutt'oggi comunque ci 
ritroviamo sul groppone il suo lasci- 
to infrastrutturale, operazioni balza- 
ne e inutili come i corridoi ad alta ve- 
locità (TAV-Torino Lione in primis). 
Dopo di ciò si è optato per gli hot-spot 
(cioè le ZES) e, una volta istituiti, ogni 


nazione cercasse da sé gli accordi mi- 
gliori per collegarli. Si parte dalle are- 
e portuali e dai principali snodi per la 
logistica: i paesi che si affacciano sul 
mediterraneo ne hanno almeno un 
paio fra snodi viari nell’entroterra ed 
aree portuali in via di potenziamento 
e riqualificazione. 

La mappa delle ZES delinea una visio- 


ne abbastanza chiara delle maggiori. 


aree di transito di merci e flussi eco- 
nomici di ogni sorta. Lì dove i territo- 
ri sono attraversati da importanti as- 
si strategici si può esser certi di trova- 
re un hub internodale o intermodale, 
o qualche sito produttivo o molto più 
semplicemente terreno vergine per at- 
tirare nuove attività. È il caso dell’Ita- 
lia che, tra porti esistenti e nuove aree 
adibite a zona franca, si sta affaccian- 
do al mercato globale offrendo al mi- 
nor prezzo pezzi ti territorio. Le ZES 
del Mezzogiorno nascono con lema- 
nazione del “Decreto Mezzogiorno” 
nel 2018, al seguito del quale il Gover- 
no italiano ha avviato la costituzione 
delle ZES nelle otto regioni del Mezzo- 
giorno. L'obiettivo delle ZES è quello 
di favorire lo sviluppo economico del- 
la regione e di colmare i divari territo- 
riali tra il Mezzogiorno d’Italia e il re- 
sto del Paese. 


Finora sono state istituite quattro 


ZES. Gli incentivi alle imprese con- 
sistono in una tassa credito per inve- 
stimenti del 10%-25% per le grandi, 
15%-35% per medie e 20%-45% per le 
piccole, a seconda della regione in cui 
l'impresa è stabilita. Anche le impre- 
se all’interno della ZES beneficiano di 
agevolazioni nelle procedure ammini- 
strative ed oneri amministrativi ridot- 


re ai suddetti benefi- 
ci, le aziende devono 
mantenere la propria 
attività nella ZES per 
almeno sette anni e 
non possono trovar- 
si in stato di liquida- 
zione. Inoltre, le ZES 
devono essere collo- 
cate in una regione 
con almeno un’area portuale, indican- 


do un obiettivo esplicito di promozio- 


ne delle esportazioni (e delle impor- 
tazioni di input produttivi). Le ZES 
del Mezzogiorno essendo state isti- 
tuite molto di recente sono di diffici- 
le valutazione. Tuttavia, le regioni ita- 
liane hanno dovuto presentare un co- 


siddetto Piano Strategico di Sviluppo 
nella domanda per ottenere per par- 


te del loro territorio lo status di ZES. 
Questo documento contiene un’anali- 
si dell'impatto previsto dall’istituzio- 
ne di ciascuna zona: pur essendo una 
stima ex ante, fornisce informazioni 
sulla metodologia utilizzata per la sti- 
ma dell’impatto e sugli indicatori rite- 
nuti pertinenti. 


«In un documento europeo derivan- 


te da ESPON 2020 si legge: “Le stime 
dell’impatto differiscono tra le ZES, 
ma vengono considerati diversi indi- 
catori: l'impatto sulle esportazioni, 
l'occupazione, gli investimenti esteri, i 
trasferimenti di tecnologia, la produt- 
tività dell'economia locale e l’impatto 
sulle entrate pubbliche. La descrizio- 
ne più dettagliata della metodologia 
per la stima è fornita nel piano stra- 
tegico della ZES Calabria. Gli autori 
hanno utilizzato una serie di modelli 
economici per stimare l’impatto atte- 
so diretto, indiretto e indotto sull’oc- 


cupazione, l’impatto sulle esportazio- 


ni, e l'impatto sui legami economici 


ti. Per poter accede- 


eip 


tra le diverse regioni collegate allin- 


terno della ZES. Gli autori fornisco- 


no anche una stima del costo di costi- 
tuzione della ZES per il governo regio- 


nale. Per stimare le influenze positive 


sullľoccupazione e sulle esportazioni 
della ZES calabrese, gli autori simula- 
no l'andamento delle esportazioni del- 
le imprese industriali nonché il nume- 
ro di dipendenti che occupano su un 
orizzonte temporale di 10 anni (2018- 
2028). Le stime suggeriscono che, in 
un periodo di dieci anni, le esportazio- 
ni saranno più che triple per le società 
situate all’interno della ZES, mentre 
aumenteranno solo marginalmente 
per le società al di fuori della ZES o se 
la ZES non è affatto istituita. Gli autori 
stimano che ulteriori 16,000 posti di 
lavoro (diretti, indiretti e indotti) sa- 
ranno creati dalla ZES, quasi sette vol- 
te di più che senza di essa.”[3] 

Come spesso accade alle mirabolan- 
ti analisi e proiezioni, soprattutto nel 


‘ Bel Paese, non fanno seguito risulta- 


ti concreti e non credo che quanto let- 


.to sopra possa fare eccezione alcu- 


na. Una ZES, come abbiamo già de- 
scritto, è appositamente ideata per a- 
gevolare il transito di merci e, alcu- 
ne, hanno lo specifico obiettivo di a- 
gevolare l’export in quanto il prodot- 
to che vi entra e vi riparte viene detas- 
sato o alleggerito dai dazi doganali. In 
particolare ciò è reso possibile dal fa- 
to che quei prodotti non escono dalla 
ZES se non per uscire dal paese. Eb- 
bene è assai chiaro che una zona cre- 
ata con lo scopo specifico dell’attività 
esportiva abbia come ricaduta princi- 
pale quella di una visione di crescita 
proprio dell’export. Di là delle visio- 
ni future, quello che sappiamo in con- 
creto è che l’Italia e l'Europa non so- 
no la Cina. A quelle latitudini le ZES 
hanno funzionato (ovviamente in ter- 
mini di crescita di PIL) in quanto era- 
no inserite in un contesto nel quale lo 
Stato controlla e preordina tutto, non 
ha leggi interne che impediscono gli a- 
iuti statali alle imprese essendoci una 
forte partecipazione statale all’attività 
produttiva. | 

Ciò che si può prevedere sarà un e- 
sborso pubblico per la creazione di in- 
frastrutture, un saccheggio di forza la- 
voro e agevolazioni fiscali, contrat- 
ti precari e tutto il solito canovaccio. 
Finite le agevolazioni, magari a pen- 


sar male tarate esattamente sul ciclo. 
di vita previsto per quelle attività pro- 
duttive, le care aziende faranno fagot- 
to, come del resto sono abituate a fa- 
re. Forse ci sarà un po’ di tira e molla, 
la regione potrà concedere qualche al- 
tro annetto di agevolazioni e si ripete- 
ranno i caroselli stile Pomigliano, Ter- 
mini Imerese, ecc. Di là delle disgra- . 
zie nostrane, quello che appare chia- 
ro però è che lungo le direttrici dello 
“sviluppo” si perpetueranno quelle di- 
namiche di svendita del territorio che 
hanno sempre caratterizzato il nucleo 
centrale di ogni strategia di attrazio- 
ne di capitali: i famosi capitali stranie- 
ri, che per inciso può capitare che si- 
ano anche aziende nostrane con sede 
all’estero — vedi FCA. Quello che però 
è assai meno consueto sarà lo scontro 


| fra stati per farsi attraversare dai flus- 


sì economici. Questo unito all’enor- 
me quantitativo di fondi stanziati tra 
programmi green e recovery, per altro 
ampiamente anticipati nei programmi 
Horizon e Next-Generation ancor pri- 
ma della pandemia, costituisce la ri- 
sposta europea alle politiche di espan- 


‘ slone cinese. Fermo restando le con- 


flittualità in atto, si pensi all’asse Li- 
bia-Turchia per il controllo della par- 
te orientale del Mediterraneo ma an- 
che a tutto ciò che si affaccia in quel- 
la parte di mare, gli scenari che si pre- 
sentano sono di ulteriori inasprimenti 
degli attriti in una bagarre nella qua- 
le ognuno vuole accaparrarsi un posto 
lungo la grande arteria economica che 
dalla Cina, attraversando il Medio- 
riente, si insinua fin nel cuore dell’Eu- 
ropa. 


NOTE 


[1] Cfr. JR, “La ZEE italiana nella 
complessità del mare nostrum”, in U- 
manità Nova, n° 23, 2021, https://u- 
manitanova.org/?p=14426 

[2] Cfr. "Sourcing in China? Give BLPs 
a VIP Role". Inbound Logisitics. 2005. 
Retrieved 9 May 2014. | 

[3] European Special Economic Zo- 
nes Research spin-off project of “The 
World in Europe: Global FDI flows 
towards Europe (ESPON FDI)” Poli- 
cy Brief November 2020 | ht- 
tps://www.espon.eu/sites/default/fi- 
les/attachments/Policy%20Brief%20 
SEZ%20corr%2003-12.pdf 


24 luglio 2021 


Umanità Nova 5 


In un mondo sempre meno stabile e 
dove le tradizionali alleanze geopoliti- 
che sono sempre più messe in discus- 
sione, la Russia sta giocando in medio 
oriente ed in Africa una partita che po- 
trebbe rilevarsi decisiva nel disegnare, 
quanto meno nel medio periodo, nuo- 
vi equilibri. Per comprendere le ragio- 
ni di fondo della strategia di Mosca bi- 
sogna partire da un dato, a mio avvi- 
so, fondamentale: quello economico. 

L'economia russa dipende in modo 
sostanziale dall'andamento del com- 
parto energetico. La Russia si è sem- 
pre più caratterizzata come monocul- 
tura industriale nella quale il petrolio 
ed il gas costituiscono i pilastri di so- 
stegno di tutta impalcatura econo- 
mica. È opinione comune che i picchi 
dei prezzi energetici, specie petrolife- 
ri, ante crisi globale del 2008, non sa- 
ranno mai più raggiunti. In una eco- 
nomia, come quella russa, largamen- 
te dipendente dal settore Oil & Gas, il 


contributo di questi comparti sono as- 


solutamente decisivi (rappresentano 
il 44% della produzione industriale) 
ma, allo stesso tempo, legano in modo 
indissolubile andamento economico 
del paese ad una volatilità dei prezzi 
che diventa sempre più problematica 
‘gestire e che impedisce qualsiasi pro- 
grammazione economica di medio/ 
lungo periodo. 

Si impone per la Russia un cambio 
decisivo di rotta nelle scelte di poli- 
tica industriale: non solo le previsio- 
ni non esaltanti del mercato energeti- 
co ma anche la riduzione della spesa 
pubblica nell’anno corrente inducono 
a cercare il volano della crescita in al- 
tri settori. Due sono sostanzialmente i 
comparti che possono giocare un ruo- 
lo competitivo nel mercato internazio- 
nale: quello degli armamenti e del nu- 
cleare civile. Tra i primi provvedimen- 
ti che Putin adottò, all'indomani della 
sua elezione del 2000, fu quello di ri- 
organizzare il settore della difesa. Le 
diverse aziende private vennero riu- 
nite in un unico soggetto statale, Ro- 
soboronexport. Il provvedimento non 
fu solo la risultanza di una scelta eco- 
nomica ma anche e soprattutto di una 
visione strategica. Il controllo stata- 
le del colosso Rosoboronexport, fu lo 
strumento per un ritorno della Russia 
sul palcoscenico della geopolitica glo- 
bale specie in Medio Oriente ed in A- 
frica. 


L'export degli armamenti aveva, ed 


ha a maggior ragione oggi, un dupli- 


ce scopo: diversificare l'economia e 


stabilire relazioni con i partner acqui- 
renti. La diplomazia delle armi è stato, 
ed è, lo strumento principale di pene- 
trazione geopolitica della Russia nello 
scacchiere geopolitico intercontinen- 
tale. La “diplomazia armata” è stata 
particolarmente efficace in Medio O- 
riente, grazie anche ai legami storici 
dell’era sovietica dove si erano stabili- 
te consolidate relazioni commerciali e 
diplomatiche con importanti attori re- 
gionali, come ad esempio la Siria, lI- 
raq, lo Yemen, l’Algeria. 

Il paese che ha contribuito maggior- 
mente a spingere la Russia di nuovo 
in primo piano sulla scena mediorien- 
tale è stato l’Egitto e, ancora una volta, 
la diplomazia delle armi è stata decisi- 
va. Mosca ed Al Sisi hanno sviluppato 
i vecchi legami che da tempo l’Unio- 
ne Sovietica aveva stabilito facendo 


LA DIPLOMAZIA DELLE ARMI 


dell’Egitto un suo fedele alleato. I due 
paesi nel settembre del 2014 firma- 
rono un contratto per la fornitura di 
armi russe pari a 3,5 miliardi di USA 
Dollari, al quale si aggiunse l’anno do- 
po un accordo tra il colosso dell’ener- 
gia nucleare russa Rosatom ed il go- 
verno egiziano per la costruzione del- 
la centrale nucleare di Al-Dabaa. La 
centrale rappresenta, dopo la diga di 
Assuan, il più grande progetto infra- 
strutturale russo in Egitto. 

Se i legami storici, di stampo sovie- 
tico, sono sopravvissuti, anzi si sono 
consolidati, nell’area mediorientale si 
sono aggiunti altri clienti che tradizio- 
nalmente erano schierati nel lato op- 
posto del quadro geopolitico, tra que- 
sti i paesi del Golfo e l’Arabia Saudi- 
ta in particolare. Da fonti del Servi- 
zio Federale per la corporazione tec- 
nico-militare della Federazione Rus- 
sa, attualmente il 20% delle armi rus- 
se viene esportato in Medio Oriente 
fornendo un contributo alla casse sta- 
tali pari a 2 miliardi di Dollari Usa. Da 
non trascurare che non solo la “qua- 
lità” dell’armamento russo è interna- 
zionalmente riconosciuto ma i “test” 
sul campo, ci riferiamo al travagliato 
teatro di guerra siriano dove sono at- 
tivi gli armamenti russi, hanno dato 


una dimostrazione pratica dell’effica-. 


cia della tecnologia militare russa. 

Il successo commerciale degli arma- 
menti ha permesso una penetrazio- 
ne economica e geopolitica in parti 
del Medio Oriente che storicamente e- 
rano al di fuori della storica influen- 
za sovietica. Significativo che nel no- 
vembre del 2019 gli Emirati Arabi U- 


niti, che dal 1986 ospitano una tra le 


più prestigiose mostre internaziona- 
li aerospaziale, la Dubai Airshow, ha 
visto il successo commerciale dell’ar- 
mamento russo e soprattutto la nasci- 
ta di partenariati industriali militari. 
Elicotteri di Russia decise di vendere 
il 50% della società VR-Technologies 
alla società degli Emirati Arabi Uniti 
Tawazun. VR-Technologies per lo svi- 
luppo di elicotteri e velivoli senza e- 
quipaggio (UAV). A seguito della ras- 
segna Dubai Airshow i media diffuse- 
ro la notizia che Arabia Saudita e Rus- 
sia stavano concordando una parteci- 
pazione per lo sviluppo del sistema di 
difesa aerea nazionale saudita. 

La notizia non era comunque una no- 
vità assoluta considerato che l'Arabia 
Saudita nel 2017 acquistò il sistema di 
difesa aerea S-400. È facile intuire co- 
me tale scelta commerciale fu del tut- 
to in controtendenza al rapporto sto- 
rico tra Arabia Saudita ed USA. Capi- 
tolo a parte è quello dei rapporti tra 
Russia ed Israele, rapporti che gene- 
ralmente vengono percepiti solo come 
riflesso negativo della politica sovieti- 
ca (il pan-arabismo sovietico fu atti- 
vo dall’inizio della rivoluzione d’otto- 
bre sino all’implosione dell’U.R.S.S.) 
e un lascito dell’era della guerra fred- 
da. Dalla caduta del muro in poi, è av- 
venuto un cambiamento significativo 
nei rapporti tra israeliani e russi ed il 
fattore decisivo è stata l’immigrazione 
russa nel territori ebraici e palestine- 
si. A partire dal 1991 furono centinaia 
di miglia gli ebrei russi che emigrano 
nello stato ebraico: il flusso fu così im- 
ponente che ad oggi il 20% della po- 
polazione ebraica ha origine russe, in 
pratica un cittadino israeliano su cin- 
que. | 

Si tratta di una migrazione comunque 
particolare. La maggioranza dei russo- 
foni israeliani ha mantenuto un forte 


legame con la terra d’origine, favorito 
anche dalla propaganda mediatica di 
Mosca che intenzionalmente alimenta 
il sentimento nazionalista. Il risultato 
è che una quota significativa della po- 
polazione israeliana ha una “doppia i- 
dentità”, una religiosa che la lega allo 
stato ebraico, l’altra etnico-culturale il 
cui sentimento è profondamente sla- 
vofilo e russofono. Israele d’altra par- 
te coltiva, a fine elettorali, tale ambi- 
valenza, considerato che la quasi tota- 


lità degli ebrei russi è di tendenza po- 


litica ultra conservatrice. 
In altre parole un quinto degli ebrei a- 
venti diritto al voto appartiene a que- 
A “doppia: ideni rii 
ed il peso eletto- AMI 
i di questa par- | 
ticolare componen- 
te etnico-linguisti- | 
ca-religiosa diven- c 
ta pertanto decisivo | 
negli equilibri poli- 
tici israeliani. È co- 
munque doveroso ri- 
cordare che la Rus- 
sia non può, per al- 
trettanti motivi et- 
nico-religiosi, tra- 
scurare il legame storico politico che 
PU.R.S.S. aveva instaurato con il 
mondo islamico mediorientale, se non 
altro per non “irritare” il 14% dei citta- 
dini russi di fede musulmana, percen- 
tuale che è destinata ad incrementarsi 
nel corso dei prossimi anni. 
Se questo è il panorama del posizio- 


. namento russo nel Medio Oriente, ne- 


gli ultimi anni si è assistito ad una si- 
gnificativa espansione russa in Africa. 
La Russia sta conquistando un ruolo 
di primo piano nel Continente Nero. 


La presenza Russa ha una radice sto- 


rica, un legame instauratosi nell’era 
sovietica: l’U.R.S.S. non solo sostene- 
va militarmente gran parte dei nume- 
rosi movimenti di liberazione, dal Su- 
dafrica al Mozambico, dall’Angola allo 
Zimbabwe, collaborando al contempo 
con diversi stati tra cui Madagascar, 
Benin, Repubblica del Congo, Repub- 


blica Democratica del Congo (Rdc), 
Guinea e Ghana ma, soprattutto, for- 
mava nelle università moscovite i fu- 
turi quadri dirigenti africani. 

La scomparsa dell’Unione Sovietica 
ha allentato sino quasi ad annullare 
i rapporti tra Mosca e l’Africa. Le ra- 
gioni del ritorno della Russia nel con- 
tinente ricalcano quelle descritte all’i- 
nizio dell’articolo, in altri termini as- 
sicurare alla Russia nuovi mercati nei 
quali “la diplomazia armata” e l’ener- 
gia nucleare possono essere l’offerta 
commerciale che apre poi successiva- 
mente le porte alla geopolitica. In tale 
contesto non meraviglia che figura di 
rilievo russa in Afri- 
ca non sia un politico 
da un uomo d’ffari 
ovvero Evgenij Pri- 
gozin. . Imprendito- 
re vicino a Vladimir 
Putin, è la pedina 
vincente russa nella 
scacchiere africano. 


-= po della classe diri- 
= gente russa, legata 
ad un triplo filo all’o- 
ligarchia della quale 
Putin ne rappresenta l’indiscusso ver- 
tice. Significativo che Prigozin sia rite- 
nuto il direttore dell’Internet Resear- 
ch Agency, struttura mediale che dif- 
fonde la propaganda russa. Inoltre è 
legato a società minerarie e di sicu- 
rezza private, tra le quali il noto Grup- 
po Wagner che fornisce mercenari in 
tutti i teatri di guerra e guerriglia afri- 
cani. Le società riconducibili a Progo- 
zin sono attive in dieci paesi africani 
con i quali l'apparato bellico russo ha 
stretti rapporti di collaborazione: Re- 
pubblica Democratica del Congo, Su- 
dan, Libia, Madagascar, Angola, Gui- 
nea, Guinea-Bissau, Mozambico, Zim- 
babwe e Repubblica Centro Africana. 
La diplomazia militare russa è sempre 
più attiva nel continente africano dove 
erano già stati sottoscritti con Mosca 
contratti di forniture belliche con al- 
cuni paesi, soprattutto della fascia o- 


I Pogona è il prototi-. 


RUSSIA AFRICA MEDIO ORIENTE 


rientale e nel Sahel. Gli accordi hanno 
interessato Burkina Faso, Repubblica 
Democratica del Congo e Mahli. 

Alla diplomazia delle armi si affian- 
ca il settore minerario. Il gruppo Mi- 
nerario Russo Alrosa, di assoluto ri- 
lievo internazionale, è già attivo nei 


giacimenti di diamanti in Angola e 


Botswana e da poco opera anche in 
Zimbabwe in un giacimento di plati- 
no. La diplomazia delle armi e gli in- 
teressi minerari non possono che fa- 
re da traino ed anticipare gli interes- 
sì politici e la geopolitica. Non è un ca- 
so che nel 2019 Mosca ha partecipato 
all’organizzazione di un “dialogo na- 
zionale” centroafricano sotto la dire- 
zione Dell’Unione Africana in Sudan. 
Lo scopo geopolitico più immediato è 
quello, nel breve periodo, di “mettere 
i bastoni tra le ruote” alla Francia, con 
la sua tradizionale presenza nel Sahel 
e centro Africa, sfruttando i sempre 
più crescenti sentimenti antifrancesi 
presenti in tutto il continente soprat- 
tutto in queste due specifiche aree. 
L’attivismo di Mosca è oltretutto ben 
accetto dai paesi africani anche per la 
necessità di diversificare i propri par- 
tner commerciali al fine di mantenere 
una maggiore indipendenza economi- 
ca e, di conseguenza, politica. In con- 
clusione la presenza Russa nel Me- 
dio Oriente ed in Africa contribuisce 
a configurare un disegno geopoliti- 
co nel quale la presenza russa diventa 
importante, se non decisiva, in un a- 
rea che dal Mediterraneo passa al Me- 
dio Oriente per scendere al golfo Per- 
sico, tramite l'alleanza con il regime 
teocratico iraniano e trova poi un so- 
stegno, tramite la diplomazia delle ar- 
mi, con i paesi del golfo per poi attra- 
versare l'Africa nella sua parte centra- 
le. Un cerchio nel quale sono racchiusi 
le più importanti aree di riserve ener- 
getiche mondiali e dove si stanno gio- 
cando, vedi il Mediterraneo, le nuove 
partite geopolitiche globali. Al tavolo 
del gioco la Russia, ora diventa un gio- 
catore importante e talvolta è lei che 
dà le carte e stabilisce le regole. 
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FANTASCIENZA E LOTTA DI CLASSE 


SILVERBERG, Robert, Mutazione, Pri- 
ma Traduzione Italiana Milano, Nord 
(Cosmo. Collana di Fantascienza), 1979. 


K. LE GUIN, Ursula, Il Mondo della Fo- 
resta, Prima Traduzione Italiana Mi- 
lano, Nord (Cosmo. Collana di Fanta- 
‘ scienza), 1977. 


I due romanzi che qui discutiamo esco- 
no a pochi anni di distanza — il primo 
nel 1969, il secondo nel 1972:[1] come 
evidente, si tratta di due autori statuni- 


tensi che scrivono nel pieno della guer- 


ra del Vietnam la quale, a sua volta, si 
inscrive nella fase terminale del cosid- 
detto processo di “decolonizzazione’[2] 
che, trasposto nell'immaginario fanta- 
scientifico, è proprio il tema dei due ro- 
manzi. Un tema che però vedremo svi- 
luppato in maniera diversa, Avvertia- 
mo i lettori che, per mostrare e ragiona- 
re su quest’aspetto, saremo costretti al- 
lo spoiler di entrambi i romanzi... 
Partiamo dal testo di Silverberg. Dicia- 


mo innanzitutto che la storia si ispira e- 


splicitamente al romanzo Cuore di Te- 
nebra (1899) di Joseph Conrad,[3] al 
punto tale che l’antagonista del prota- 
gonista ha lo stesso nome dell’equiva- 
lente antagonista del romanzo di Con- 
rad : Kurtz. Siamo in un pianeta che è 
stato un ex colonia dei terrestri come 
“Mondo di Holman” e già il nome ricor- 
da la pratica di dare ad enormi territori 
colonizzati il nome di singoli individu- 
i a capo degli eserciti conquistatori — in 


pratica il riferimento neanche tanto ve- 


lato è la Rhodesia, l’attuale Zimbabwe, 
che prendeva il nome da Cecil Rhodes. 
[4] Per decenni le risorse del pianeta so- 
no state saccheggiate dai terrestri, sfrut- 
tando il lavoro delle due razze senzien- 
ti: gli erbivori Nildor, simili ad elefanti 
e i Sulidoror, onnivori antropomorfi ma 


molto più alti e massicci dei terrestri. 


Queste razze autoctone, soprattutto i 


Nildor, venivano impiegati soprattutto 


per il veleno estratto da alcuni enormi 


vermi, dal quale si ricava una medicina 


capace di rigenerare i tessuti ma che, di 


per sé, è anche una potente droga. L'in- 


DAVVERO) OLTRE IL 
COLONIALISMO 


dipendenza del pianeta non è stata otte- 
nuta grazie ad una rivolta di una od en- 
trambe le razze autoctone, bensì in vir- 
tù di una presa di coscienza politica an- 
ticolonialista che è diventata maggio- 
ritaria sulla Terra. Il protagonista del- 
la storia è Edmund Gundersen, a lungo 
l'amministratore del pianeta che aveva 
abbandonato all’atto della sua indipen- 
denza ma che, otto anni dopo, decide di 
ritornare sul pianeta, ora chiamato con 
il nome indigeno, Belzagor. La decisio- 
ne di Edmund è causata da forti sensi 
di colpa per aver trattato le popolazio- 
ni locali con il senso di superiorità tipi- 
co del colonizzatore: ora comincia a ca- 
pire che le specie senzienti del pianeta 
hanno una loro cultura, niente affatto 
disprezzabile. 

In particolare i Nildoror più volte nel 
corso della loro vita intraprendono un 
viaggio in un luogo del pianeta — la “zo- 


na delle nebbie” — dove sono soggetti ad - 
‘ un misterioso rito di passaggio dal qua- 


le escono trasformati, una rinascita ve- 
ra e propria. In particolare Edmund si 
tormenta per aver impedito, quando 
era amministratore, a sette Nildoror di 
partecipare al rito, costringendoli in- 
vece a lavorare per riparare gravi dan- 
ni alle installazioni terrestri. Ottenuta 
l'autorizzazione da parte di uno dei più 
anziani e stimati Nildoror — Vol'himyor 
— Edmund decide di partecipare ad una 
cerimonia di rinascita come espiazione. 
L'autorizzazione è sottoposta ad una 
condizione: ritrovare Cedric Cullen, un 
terrestre ricercato dai Nildoror e na- 
scostosi tra i Sulidoror nella zona delle 
nebbie. Edmund è costretto ad accetta- 
re ma riesce a porre alcune riserve: non 
costringerà Cedric a seguirlo e, qualora 
questi accetti, i Nildoror non dovranno 
fargli alcun male. © 

Edmund si unisce allora a un gruppo 
di Nildoror diretti nella zona delle neb- 
bie e gli fa da scorta un Nildoror di no- 
me Srin'gahar. In una struttura abban- 
donata dagli ex coloni terrestri trova un 
uomo ed una donna infestati da un pa- 
rassita che li ha ridotti a larve umane 
che gli chiedono di ucciderli. Nel pro- 
sieguo del viaggio incontra una sua vec- 


chia amante, Seena, che vive isolata con 


un robot e con il suo nuovo compagno, 
Jeff Kurtz, che aveva anch'esso deci- 
so di prendere parte alla rinascita e che 


per questo si ritrova col corpo orrenda- 
mente mutato. o | 

Nonostante ciò che ha visto della fine di 
Kurtz ed il tentativo di Seena di dissua- 
derlo, Edmund non cambia la sua de- 


| cisione di sottoporsi al rito: è convinto 


che la rinascita produca effetti diversi 
da individuo a individuo, per cui gli e- 
siti spaventosi della mutazione di Kurtz 
sono dovuti ai tanti e spaventosi “pec- 


cati” da lui commessi nei confronti dei 


Nildoror: in particolare Kurtz aveva dif- 
fuso la droga dei vermi tra i Nildoror, 
impedendogli la rinascita. 

Giunto nella zona delle nebbie in un vil- 
laggio dei Sulidoror Edmund ritrova 
Cedric Cullen, ammalato di un tumo- 
re all’ultimo stadio, accudito dagli alie- 
ni e scopre la cosa di cui è accusato dai 
Nildoror; Cedric ha involontariamente 
assistito ad un decisamente sanguina- 


rio rito di purificazione dai peccati cui . 


i Nildoror dovevano sottoporsi dopo es- 
sersi intossicati dalla droga dei vermi 
offertagli da Kurtz. Cedric è ricercato 
dai Nildoror perché ne vogliono cancel- 
lare i ricordi ed egli non vuole, temendo 
che la cancellazione dei ricordi potreb- 
be distruggergli la personalità. Mentre 
Edmund cerca una soluzione, Cedric 
muore ed Edmund riprende il viaggio 
con Srin'gahar ma si smarrisce: ciono- 


 nostante riesce comunque a raggiunge- 


re una grotta dove avviene il rito di ri- 
nascita, scoprendo che le due razze sen- 
zienti di Belzagor sono in realtà la stes- 
sa specie in quanto ad ogni rinascita i 
Nildoror si trasformano in Sulidoror e 
viceversa, ringiovanendo. 

Edmund, nonostante i timori, decide di 
affrontare il rischio e si sottopone al ri- 
to, che si fonda sull’assunzione del ve- 
leno dei vermi variamente lavorato. Al 
termine del rito si ritrova diverso, non 
però nel corpo ma nell’animo, aven- 
do acquisito nuovi poteri: è in contatto 
con l’intero universo senziente e deci- 
de di usare i poteri che derivano da que- 
sto suo nuovo modo di essere a vantag- 
gio dell’intero vivente a partire dalla cu- 
ra di Kurtz. In pratica, si è trasforma- 


‘to in una sorta di Messia, giunto per la 


salvezza non della sola umanità ma del 
senziente in generale. 

La storia narrata dalla Le Guin è invece 
questa: anche qui si tratta di un pianeta 


alieno — detto New Tahiti, anche qui un 


nome imposto dai terrestri, mentre il 
vero nome è Athshe — ma nel pieno del- 
la colonizzazione da parte di una com- 
pagnia terrestre. Il pianeta è ricoperto 
da una densa foresta ed abitato da una 


razza umanoide, dal colore verde evolu- 


tosi per mimetizzarsi al meglio nella fo- 
resta ma non è questo ciò che la carat- 
terizza. Gli Ashtiani non dormono mai 
ma in questo loro stato di veglia conti- 
nua sognano sempre: è questo carattere 
a dominare la loro vita e la loro cultura 
— ad esempio, perché compaia qualcosa 
di nuovo qualcuno la deve avere sogna- 
ta e solo dopo introdotta nella comuni- 
tà, infatti nella lingua degli Ashtiani la 
parola “Dio”, “ 
dice di “Sognatore”. 


All’arrivo dei lavoratori terrestri di una 
compagnia gli Ashtiani si mostrano e- 


stremamente gentili ed incredibilmen- 
te remissivi: i lavoratori dipendenti per- 
fetti agli occhi dei dirigenti dell'azienda 
che, pertanto, li riducono immediata- 
mente in schiavitù e li obbligano a lavo- 
rare per loro, costringendoli a distrug- 
gere larghe parti del loro ecosistema per 
il profitto capitalistico. Le blande racco- 
mandazioni del governo terrestre cen- 
trale — in qualche modo rappresentato 
dall’antropologo Lyubov — di non esa- 
gerare con questo brutale sfruttamen- 
to sono pallide foglie di fico. Il tutto va 
avanti e si sviluppa anche in una ideo- 
logia razzistica di copertura: “non pro- 
vano il dolore come gli uomini. Tu pen- 


si che colpire uno sia come colpire un 


bambino, più o meno. Credimi, è inve- 


` ce come colpire un robot, per quello che 


sentono. Senti, tu ti sei fatto qualcuna 
delle femmine e sai che ti danno l’im- 
pressione di non provare nulla, né pia- 
cere né dolore. Probabilmente hanno i 
nervi più primitivi di quelli dell’uomo. 
Come i pesci. Quando ero alla Centra- 
le, prima di venire qui, uno dei maschi 
domestici mi ha attaccato, una volta. Sì, 
lo so, ti dicono che non lottano mai ma 
quello è impazzito. Sono stato costret- 
to quasi ad ucciderlo, perché si decides- 
se anche solo a fermarsi” [K. LE GUIN, 
Ursula, Il Mondo della Foresta, Milano, 


Nord, 1977, pp. 8-9]. 


Davidson, il capo della compagnia che 


pronuncia queste parole, nella sua in- 


comprensione degli esseri pensanti che 
ha schiavizzato non si immagina che 


Creatore”, ha la stessa ra-. 


Selver, il “creechie” che lo ha attacca- 
to, è un dio/sognatore: dopo aver vi- 
sto la propria donna violentata ed uc- 
cisa da Davidson ha fatto il sogno della 
ribellione. Un sogno che porterà all’in- 
terno della sua gente e le cose cambie- 
ranno rapidamente: gli ashtiani si ri- 
belleranno, rovesceranno la situazione 
di schiavitù cui erano ridotti e costrin- 
geranno il governo terrestre ad inter- 


venire per sancire la “decolonizzazio- 


ne” del pianeta. Un cambiamento che 
gli ashtiani vivono con estrema coscien- 
za “camusiana”: “Vedi, capitano David- 
son — disse il creechie— siamo entrambi 
degli dei. Tu sei un dio insano e io non 
sono sicuro di essere sano o no. Noi ci 
portiamo lun l’altro il tipo di doni che 
si portano gli dei. Tu mi hai fatto un do- 
no, l’uccisione dei propri simili, lomi- 
cidio. Ora, per quanto posso, io ti fac- 
cio il dono del mio popolo, che è quel- 
lo di non uccidere. Io penso che ciascu- 
no di noi troverà gravoso da sopportare 
il dono dell’altro.”[K. LE GUIN, Ursula, 
Il Mondo della Foresta, Milano, Nord, 
1977, p.130] © 

Il romanzo di Silverberg — di là delle 
buone intenzioni dell’autore — è para- 
dossalmente ancora dentro l’immagi- 
nario colonialista: la decolonizzazione è 
avvenuta per il buon cuore dei terrestri 
del pianeta d’origine ed Edmund, l’ex 
governatore del pianeta, è lui che alla 
fine diventa una sorta di Messia dell’u- 
niverso intero e non un Nildoror. Il ro- 
manzo della Le Guin, invece, è una stu- 
penda metafora dei processi di ribel- 
lione delle masse, con tutte le loro po- 
tenzialità e tutti i loro limiti, dove quel- 
lo che conta non è chi diventa il Messia 
di turno ma la società egualitaria che si 


mette in gioco. Il romanzo di Silverberg 
-supera il senso di colpa dell’uomo occi- 


dentale immaginandosi un mondo do- 
ve comunque il suo ruolo resta centra- 
le — il “Buon Pastore” della tradizione e- 
vangelica e, si sa, i pastori alla fine sgoz- 


. zano i loro animali. Il mondo della fore- 


sta, dopo la ribellione, apre una strada 
difficile da percorrere ma davvero altra. 
Ursula, ci manchi davvero tanto. 


NOTE 


[1] Ad essere precisi, nel 1972 esce co- 
me romanzo breve all’interno dell’an- 
tologia Again, Dangerous Visions cu- 
rata da Harlan Ellison, vincendo il Pre- 
mio Hugo per il miglior romanzo breve 
e viene candidato come tale al Premio 
Nebula; nel 1976 esce l'edizione amplia- 
ta che qui discutiamo. l 

[2] In senso stretto, il processo di deco- 
lonizzazione — in senso generale tutta 
una serie di movimenti politici e sociali 
con il quale la quasi totalità delle ex co- 
lonie/protettorati giungono all’indipen- 
denza nazionale, sia attraverso scontri 
rivoluzionari sia tramite accordi con il 
paese (ex) colonialista — iniziò nel se- 
condo dopoguerra, con l’indipendenza 
dell’India nel 1947 e terminò nel 1999, 
con la restituzione di Macao (rimasto - 
l'ultimo dominio coloniale di una cer- 
ta dimensione) alla Cina. Il grosso del 
fenomeno però si esaurì alla metà degli 
anni settanta. 

[3] CONRAD, Joseph, Cuore di Tene- 
bra, Milano, Feltrinelli, 1999. 
[4] https://it.wikipedia.org/wiki/Ce- 
cil_Rhodes. . 
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Il 20 giugno 2021, troppo pre- 
sto, è venuto a mancare il com- 
pagno Enrico Ranieri lascian- 
doci un vuoto e un profondo do- 
lore. Era soprannominato “Ba- 
kunino”; quel soprannome gli 
piaceva, incarnava il suo modo 
di vivere l'anarchia come prin- 
cipio sia politico sia personale e 
comportamentale. 

Enrico nacque in una famiglia 
di contadini che produceva vino 


da sempre: il rapporto conflit- 
tuale con i padroni ed il contat- 
to con le osterie romane gesti- 
te da proletari, spesso anarchi- 
ci, ha portato la sua famiglia a 
lottare per l'emancipazione so- 
ciale fin dagli anni Trenta. 

La sua militanza cominciò a 14 
anni, all’inizio degli anni ‘70, 
nel gruppo “Bakunin”, cui seguì 
l'esperienza del gruppo anar- 
chico “Kronstadt”, da lui fonda- 
to insieme ad altri studenti del 
quartiere di Centocelle. 

Era impegnato, da giovane pro- 
tagonista, nelle lotte di quel- 
la stagione politica e fu colpito 


UN RICORDO 


ENRICO RANIERI BAKUNINO" 


dalla repressione. Nonostante 
accuse pesantissime e del tutto 
strumentali (fu prosciolto do- 
po alcuni mesi) mirate a spa- 
ventare un militante di 15 an- 
ni, non si fece intimidire e pro- 
seguì nell'impegno fino alla sua 
morte. 

Enrico è stato tra i fondatori ed 
uno dei militanti politici più at- 
tivi del nostro gruppo, oltre ad 
aver contribuito al rilancio ed 
alle battaglie della Federazione 
Anarchica a Roma ed in giro per 
il mondo nell'ultimo mezzo se- 
colo. 

La sua attenzione è sempre sta- 


ta rivolta al tentativo di coniu- 
gare il conflitto ed il proget- 
to (come amava ripetere) che 
ha cercato di attuare attraverso 
l'attività agricola (l'attenzione 
per la vigna e per gli ulivi, l'orto 
autoprodotto e la valorizzazione 
delle semenze e della biodiver- 
sità). Lo studio di metodi di col- 
tivazioni rispettosi della natura, 
l’organizzazione dei lavorato- 
ri agricoli per metodi di produ- 
zione rispettosi delle persone, 
la creazione di circuiti commer- 
ciali autogestiti per combattere 
la speculazione sono tutti per- 
corsi che lo hanno visto prota- 


gonista. 

La sua casa, a Olevano Roma- 
no, era, grazie anche a Enri- 
ca e Greta, un punto di ritro- 
vo di compagna di tutto il mon- 
do. Non l'ha fermato neanche la 
malattia, ha lottato fino all’ulti- 
mo istante di vita. 

Con lui se ne va un pezzo im- 
portante delle storia anarchica 
romana ed internazionale e so- 
prattutto se ne va un fratello, un 
amico, un'anima gentile, una 
persona franca, sincera, buona 
e generosa. Con lui se ne va un 
pezzo di noi. Aloa Bak rimarrai 
sempre nei nostri cuori! 


— ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
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IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
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SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
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QUADERNI DI 
-UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 


‘Legge sulla Estradizione, 


Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) I 
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i volantoni prodot- 
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UN GUERRIGLIERO 
ANARCHICO RACCONTA 


VERGÉS, Joan Busquets 

Il Semplice. 

Un Guerrigliero Anarchico Racconta 
Milano, Zero in Condotta, 2021 


Una vita intera dedicata alla rivoluzio- 
ne ed alla militanza, tra i momenti e- 
saltanti della rivolta e dell’utopia che 
si fa esperienza concreta e gli avveni- 
menti tristi e drammatici della scon- 
fitta, dell’esilio e della resistenza alla 
spietata repressione franchista. 

La vita di Joan Bousquets Verges, che 
pure ancora oggi, a 92 anni, non ha 
smesso di lottare, è un condensato di 
sogni e speranze, tradimenti e disillu- 
sioni, rabbia e amore, utopia e dram- 
matica realtà. Nel libro Il Semplice, e- 
dito da Zero in Condotta, racconta la 
sua vita a tutto tondo in forma auto- 
biografica, mischiando ricordi perso- 
nali ed eventi storici, volti reali e fe- 
lici di compagne e compagni nonché 
drammi e fatiche di una generazione 
che, anche di fronte alla sconfitta, non 
ha piegato la testa e smesso di lottare. 
Joan è ancora un ragazzino quando a 
Barcellona, la sua città natale, assiste 
con crescente entusiasmo al grande 
movimento insurrezionale che fermò 
il colpo di stato dei militari; è un gio- 
vane sempre più convinto delle sue i- 
dee quello che negli anni seguenti at- 
traversa i momenti drammatici della 
guerra, con i bombardamenti degli a- 
erei italiani su Barcellona, fino all’at- 
tacco alla città dell’esercito franchista. 
Il 1939 è l’anno della sconfitta e della 
vendetta dei vincitori, che col passare 
del tempo, diventa repressione e per- 
secuzione. Per sottrarsi alle rappresa- 
glie, Bousquets attraversa i Pirenei e 
passa in Francia, dove trova lavoro (in 
condizioni ai limiti dello schiavismo) 
nelle miniere di carbone. La sua vita 
però non è solo fuga e sfruttamento: è 
a partire da questo periodo che la sua 
esistenza si intreccia con l’esperienza 
storica che ha rappresentato il tenta- 
tivo, della CNT e della FAI in partico- 
lare ma del movimento in generale, di 
resistere e tentare in clandestinità di 
rovesciare il regime al potere. In for- 
me e modi diversi e diversificati: tipo- 


grafie segrete per giornali e volantini, 


scioperi preparati nell'ombra per e- 
mergere all'improvviso, azioni arma- 
te di attacco ai simboli franchisti, sa- 
botaggi soprattutto alle centrali elet- 
triche ed espropri alle banche e ai ric- 
chi possidenti protetti dal potere. 

Joan Bosquets incarna e impersona la 
scelta, umana e politica, di una gene- 


fà 
RIU aw pP 


RECENSIONE 


razione per cui il 1939 non ha segnato 
la fine della storia ma ha casomai riba- 
dito la necessità di una lotta alimenta- 
ta, almeno sino alla fine della Seconda 
Guerra Mondiale, dalla speranza (poi 
rivelatasi vana) che la sconfitta di fa- 


-= scismo e nazismo avrebbe come natu- 


rale conseguenza prodotto la caduta 
anche di Franco. 

Nel decennio tra il °39 e il °49 Bou- 
squets si unisce dalla Francia ai grup- 
pi di resistenza attivi soprattutto in 
Catalogna ed Aragona. Nel libro rac- 
conta la sua partecipazione a diver- 
se azioni: in una di esse, purtroppo, 
qualcosa non funziona e viene arre- 


stato e passerà 20 anni nelle carceri ` 


spagnole. 
La mancata caduta del regime, nel 
mutato quadro internazionale che i- 


naugura l’epoca della guerra fredda ed. 


individua il regime spagnolo come un 
valido baluardo anticomunista, cam- 
bia anche il clima all’interno della pe- 
nisola iberica. I franchisti hanno gio- 
co facile nel definire gli anarchici co- 
me Bousquets banditi e criminali, la 
repressione sempre più feroce fa il re- 
sto: smorza fiducia e simpatia di gran 
parte della popolazione ostile al fasci- 
smo e soprattutto porta alla cattura 
ed all'arresto, quando non alla morte, 
sotto il piombo di polizia ed esercito, 
di centinaia di militanti e combattenti. 


Il “viaggio” di Bousquts nelle diver- 


se galere spagnole degli anni ’50 e 
°60 è un’odissea amara e durissima 
da sopportare, fisicamente e psicolo- 
gicamente. Il libro descrive il clima di 
questo periodo anche ripescando dal- 
la memoria i tanti personaggi, nella 
maggior parte dei casi cinici e pavidi, 
ambiziosi e vendicativi, che affollano 


la sua esistenza: i direttori dei diversi 


istituti di pena, i secondini vigliacchi 


ed assassini, i preti sempre presenti 


e giudicanti ed anche qualche prigio- 
niero che, seppur di nascosto e sen- 
za darlo a vedere, prova a distinguer- 
si con piccoli gesti di gentilezza uma- 
na e solidarietà. 

L’inizio della sua avventura giudizia- 
ria è drammatico: il tribunale giudica 
sommariamente e per un nemico così 
storicamente significativo non può es- 
serci che la condanna a morte. Solo 
col passare del tempo, in un alternar- 
si di speranza e umanissima paura, la 
sua pena sarà commutata in ergasto- 
lo. In galera il tempo trascorre lento 
tra speranze e disillusioni, discussio- 
ni spesso accese con i compagni car- 
cerati e con chi è ancora libero, picco- 
le provocazioni e amicizie tra detenu- 
ti. Anchei penitenziari sono tanti e di- 
versi: in alcuni la situazione è accetta- 
bile, in altri insopportabile. 


Joan Busquets Vergés 


IL SEMPLICE 


un guerrigliero anarchico racconta 


All’inizio degli anni ‘50 la CNT in esi- 
lio dichiara conclusa l’esperienza del- 
la guerriglia, anche se gruppi arma- 
ti saranno attivi sino alla cattura, nel 
1960, di Francisco Sabatè. Se la vita in 
carcere è monotona e sempre uguale 
a sé stessa, Bousquets non si arrende 
e passa anni a cercare con ostinazio- 
ne l’occasione per sfruttare imperizia 
e disorganizzazione e provare a fuggi- 
re: al progetto di evasione dedica tem- 
po ed energie ma preparazione e at- 
tenzione non servono a nulla, il tenta- 
tivo fallisce e per di più una brutta ca- 


duta lo obbliga ad un lungo periodo di 


ospedale e riabilitazione. 

La storia e le vicende personali scorro- 
no fino agli anni ’70 quando finalmen- 
te Franco muore ed il regime si sfalda. 
La lotta però continua e, come per o- 
gni rivoluzionario, Bousquets tiene in- 
sieme il piano personale e quello ge- 
nerale e politico. L’uscita dalla gale- 
ra non è solo gioia per la ritrovata li- 
bertà ma anche difficoltà a rimetter- 
si in relazione col mondo e persino, 
non troppo paradossalmente, fatica 
di vivere e sprazzi di depressione; lo 
scontro politico chiama al confronto/ 
scontro con i socialisti, i nuovi garan- 
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ti dell’ordine capitalista ed in fretta di- 
ventati del tutto compatibili con la de- 
mocrazia borghese dei paesi dell’occi- 
dente. 

Bousquets però non si arrende: è in 
ballo il riconoscimento di chi non si 
è piegato di fronte alle angherie fran- 
chiste e soprattutto il rilancio dell’i- 
dea e della prospettiva anarchica e li- 
bertaria in un mondo che ritrova tanto 
diverso da quello da cui era stato co- 
stretto ad allontanarsi all’inizio degli 
anni ‘40. 

Il Semplice è una biografia a tutto ton- 
do in cui si mescolano cronaca e sto- 
ria, piccole vicende quotidiane e gran- 
di eventi storici, piccoli egoismi e 
grandi idealità; una vita intensa che 
fa onore a chi l’ha vissuta e che pro- 
prio per questo valeva la pena raccon- 
tare. Un “romanzo” che a noi di Ze- 
ro in Condotta è sembrato insieme un 
giusto omaggio ad un compagno che 
ha vissuto e lottato nel fuoco degli av- 
venimenti e un bel modo per ricorda- 
re il sacrificio, le fatiche e le sofferen- 
ze dei compagni e delle compagne che 
hanno animato il movimento anarchi- 
co spagnolo dopo la sconfitta della ri- 
voluzione. 
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